
M 
io nonno Paolo è nato 
nel 1943, nei tempi 
della guerra. A quei 

tempi non c ’erano molti lavori 
da svolgere, la maggior parte 
delle persone faceva il contadi-
no. Mio nonno ha cominciato a 
lavorare all’età di sedici anni fa-
cendo il muratore; naturalmente 
non esistevano i macchinari che 
ci sono ora!  

     La maggior parte dei lavoratori 
(soprattutto i giovani) non aveva 
una formazione, ma imparava il 
mestiere dai colleghi più anziani 
ed esperti. Un muratore, un tem-
po, doveva sapere fare tutti i lavo-
ri necessari per edificare una ca-

sa: posa delle fondamenta, movi-
mentare la terra, posare le tubatu-
re, piastrelle, pareti, solai e finitu-
ra di esterni. Un lavoro molto fati-
coso in cui moltissime attività ve-
nivano svolte a mano.  

     Come abbiamo detto prima, 
il lavoro del muratore era molto 
faticoso, ognuno aveva un com-
pito specifico: alcuni, ad esem-
pio, trasportavano la calce e la 
portavano in un cesto di ferro, 
sempre a spalla. Per preparare 
la calce si faceva un cerchio di 
sabbia di un metro e mezzo cir-
ca di diametro; al centro si ver-
sava qualche secchio di calcina 
bianca e acqua, poi con la zap-
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pa, si schiacciava per 
scioglierla, dopodiché 
veniva amalgamata con 
la sabbia.  

     Nella costruzione di una 
casa a più piani, per arri-
vare al piano successivo si 
utilizzava un attrezzo mol-
to utile per facilitare l ’a-
scesa del materiale occor-
rente. Era lungo ottanta 
centimetri circa, con forma 
cilindrica e aveva quattro 
manici alle estremità, a cui 
veniva attaccata una fune 
che da un'estremità si di-
videva in due e aveva due 
uncini per agganciare il 
carico, insomma una spe-
cie di carrucola.  

     Gli operai dovevano 
essere dotati di grande 
agilità sulle impalcature 
e dovevano porre la 
massima precisione nella 
costruzione e avere una 
robusta tempra fisica per 
resistere alle intemperie 
e alle fatiche del lavoro: 
fisico e resistenza incre-
dibile!  Mio nonno mi ha 
raccontato che in passa-
to nei cantieri si consu-

mava un elevato uso di 
alcolici!  

     Nonostante tutto il nu-
mero di infortuni all ’epoca 
era relativamente basso, 
forse perché gli operai 
non erano soggetti a pres-
sioni elevate come lo sono 
oggi: ciascun muratore 
poteva lavorare secondo i 
suoi ritmi e ciascuno era 
responsabile della propria 
sicurezza.  

     Sui cantieri si sentiva 
cantare o fischiettare e 

durante l’intervallo delle 
nove si mangiava pane a 
salame! La pausa era sa-
cra. Il giorno in cui si fe-
steggiava la “messa a 
tetto” era una giornata 
che tutti attendevano 
perché era il momento in 
cui si apprezzava tutto il 
lavoro svolto. L ’alimen-
tazione del muratore era 
molto importante: dove-
va assumere molte calo-
rie per resistere al fred-
do e alle numerose ore 
di lavoro.  

    Non era facile resistere 
al freddo, soprattutto du-
rante gli inverni quando le 
temperature erano davve-
ro rigide, mi ha raccontato 
mio nonno. A qualcuno è 
capitato anche di amma-
larsi di polmonite a causa 
del freddo. I più poveri 
usavano mettere sotto la 
giacca dei fogli di giorna-
le per ripararsi dal freddo 
e dal vento.  

     Si mangiava in cantie-
re e soprattutto pasta, 
pane, patate, riso e ce-
reali poiché i carboidrati 
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consentivano di avere 
sufficienti energie per 
lavorare tutte quelle 
ore. Le mani erano sem-
pre secche e rovinate dal 
duro lavoro e non pen-
siate che in passato esi-
stessero tante creme per 
ammorbidirle!   

     A volte si sentiva la 
notizia di  qualche grave 
infortunio sul lavoro e 
questo lasciava tutti  mol-
to addolorati ,  ma pur-
troppo i l  lavoro doveva 
continuare, perché la pa-
ga bisognava portarla a 
casa. Quello del murato-
re era un lavoro esclusi-
vamente maschile e men-
tre oggi capita di  vedere 
qualche donna in cantie-
re, come geometra o in-
gegnere, ai  tempi in cui 
mio nonno lavorava co-
me muratore, questo non 
capitava mai .  

     Agli  inizi  del Nove-
cento le abitazioni era-
no costruite in modo 
semplice e solo con i l  
passare del tempo furo-
no introdotti  l ’acqua 
corrente e i  servizi  igie-
nici  interni.    

     Nel corso degli anni, 
grazie al progresso tecno-
logico, i lavori sui cantieri 
sono diventati meno duri 
e logoranti: ad esempio 
oggi il calcestruzzo arriva 
sul cantiere pronto all ’uso. 
L’azienda si preoccupa di 
fornire agli operai, a pro-
prie spese, i caschi, gli oc-
chiali, le calzature di pro-
tezione e gli abiti da lavo-
ro. Sicuramente le condi-
zioni attuali non sono pa-
ragonabili a quelle del 
passato, soprattutto per 
quanto riguarda la sicurez-
za sul lavoro.  

     Con il passare degli 
anni è stata introdotta 
l’ordinanza sulla sicurez-
za e la protezione della 
salute dei lavoratori nei 

lavori di costruzione. Gli 
infortuni sono tuttora in 
prevalenza dovuti a 
comportamenti sbaglia-
ti, perché si prendono 
decisioni affrettate; a 
volte non c’è tempo da 
perdere e il luogo di la-
voro non viene messo in 
sicurezza in modo ade-
guato. Sicuramente la 
graduale tecnologia in-
trodotta nei cantieri ha 
comportato dei migliora-
menti, ma anche degli 
svantaggi: sono aumen-
tati gli orari e i carichi 
lavorativi, si sono accor-
ciate le scadenze per la 
consegna dei lavori e si 
è quasi azzerato il ri-
spetto per il lavoro svol-
to dagli altri.  

Nonno Paolo 

Attrezzi del muratore 



     Occorre modificare si-
curamente queste abitudi-
ni e promuovere misure 
adatte tramite corsi di for-
mazione e soprattutto con 
il dialogo. La sicurezza de-
ve ricoprire una posizione 
a parte e prevalente nel 
budget, in modo da poter 
finanziare, senza rischi di 
infortuni, la realizzazione 
di qualsiasi progetto. Le 
case di oggi sono molto 
diverse e sicuramente la 
costruzione tiene conto 
del rispetto ambientale.  

     Oggi vengono instal-
lati gli isolamenti delle 
pareti (cappotto ester-
no) e anche sul tetto. 
Questa fase è molto im-
portante per avere otti-
me prestazioni di isola-
mento che consentono di 

ridurre i costi di riscal-
damento e raffredda-
mento della casa. Inol-
tre, gli isolanti hanno 
anche la funzione di evi-
tare la formazione di 
condensa e muffe nella 
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parte interna delle abita-
zioni.  

     Tutto questo, ai tempi 
in cui mio nonno era gio-
vane, non esisteva. Parlan-
do con mio nonno ho ca-
pito che il lavoro del mu-
ratore è un ’arte e, anche 
se la tecnologia ha facili-
tato alcuni passaggi, resta 
comunque un lavoro fati-
coso e rischioso, che la 
maggioranza dei giovani 
oggi non è disposta a 
svolgere ed è per questo 
che oggi, in tale settore, 
sono impiegate sempre 
più persone provenienti 
dall ’estero  
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